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dicono in luce alcuni Precetti che io 
iniieme raccolsi intorno alFarte di edu- 
care i Bachi e dì trarre la seta. Ho 
desiderato d^ intitolarli a Foi, o Signore, 
che siete erede del nome e delle virtù 
di un Uomo die tanto promosse questo 
ramo d'industria rendendolo più gene- 
rale, « pià utile a questo bel suolo che 
noi abitiamo. Sia questo piccolo Ubric- 
duolo un tenue omaggio che io offro 



alla memòria dd pottro oelebrà Geni- 
tore; e nalga nel tempo stesso a fare 
testimonianza della slima in cui tengo 
Fili pure, (! ilclhi graliliidìne che l'i 
professo per gli officj gentili onde mi 
folle cortese la prima volta che ebbi 
fortore di conoscervi. 

Infra le lettere quindi che con tanta 
hutro vi occupano, e fra il tenero amore 
. di amabile Sposa che alle grazie unisce 
il iopere, acco^ietelo, vi prego, cortese- 
mente, e traete prima voi quel profitto 
che io bramo per esso di render comune 
fra ^Italiani. 

Ha Tonare, eo. 



Pania, i.' Aprile, 1827 (*>. 



n Pir iluK^iiufiigiK MtJmsre d UnU pil h pHtUi- 

winiefiu al mese iti Lvglio. 
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INTRODUZIONE 



Ihtorsq alla edDcazionc dei Daglii nioIW ai 
acriise e malto pars galla mguiriltaia della 
setn greggia, «on havyi un libro jierà, cred'io, 
elle io poche pagine riccolgi il fratta di tanta 
riceccbe su quoti oggetti TeriGcale, e che 
itervtc polla di Manaale a' Bigattal ed >i Trat- 
tori : era quindi nt«lieri Elia uno li iaceiM 
a compilarlo. Ardito io mi acciulì.all' ìmpreli, 
s mi loiiofio di aTer dello quanta è necei- 
•aria che gli ani a gli altri (appiano 9Ì ef a- 
goiieana isnia aver nÌBDla obblialo di ciò cha 

Onde trattare più chiaramente l'aggetta ho 
^iiu> il mio lavoro in due parti. Nella prima 
espongo quanto ipetla «gli Educatori dei Dicbi 

TraÙorL ! dmi l'iUluri da sciali), lu ambiduo 




a perfe/lonare questa pane d'industrii na 
zioaale. QualuDqiis sìa Tesilo poi die aspet 
tare io mi powi , ni rllerrb alibailanza cam 
peonia, te polcb in quella guisa far cono 
•cera qua! ìularaiia mi animi a Tinlaggia dell! 
Patria, • qnal amore mi leghi ai progretu 
delle nti indiuliiaia. He fórtaoatol ie potrb 
tlire di più di BTar levalo qaalche errore, o 
pisMmlala qnUcbs ulìls oiierTHÌanel 



PARTE PRIMA. 



iHIiggn 




e gos; ihicrivc^dol,: PUlnena bamhyx -ori, 
elinguis, alis reociis palliUis; slrigis Iribut 
obsoL,is.Juscis,.maCH-.,q.,e lumuris (Sysle. 
Nat. ). Glie sb poi ci.iisulure si ynglip colsslo 
ialctto O nel suo stalo di Ijriim , ovvero in 
quello di crUaliitu cnii 1' itivaliicro ( lioi^ulo) 
die la circondi , mii sìimo obbligati di iór- 
inare altre dislinzioni agli agraiionii impurUn- 

uai ne Tedisnio di bianco-ciaeid B di grigia' 
neraiLci , a d gli ani cha gli allrì avar la 
lajnpa or bianche or gialle. Foco importa il 
colora del loro carpo , sebbene il grigio-ne- 
niilro èia qnaù costante indiiio clie il baco 
ci darà un bouolu mollo colorUo in giallo, 
ma la nmpe non iuganiiano mai che io mi 
lappia. Le ininpe gialb indicano che il Baco 
(Uri. Inzioli irarianli in ogiii colnro ■( degli 
ordinarli) non mai bianchi. Dei roentra cha 
i Bacbi a lampa bianche daraoDO baaiolibian- 



Mimo di glu^im! C 



dii. T:iV:iltrj .lifTcrcri'-a iu questo 








in Idilli pia luTiga. I B^hi^'ili vlla 


più corta 


aiCDnil n Terznruoli , ci 


mgiano U 


lop pelle ..na volta incDa degli al 




■Dggetli al Tarlare In colore , e qu 


lindi a va- 


ri.ro in prodollo come gli illri 


, e di pli 


ci forniscono nna lela più lucida i 





S vìdda pure nD'apucolatto itampalo in firan- 
ct» ■ Parigi nal 17S7 mirarla di eattìmrm 
ì geU hianclU ti aUtrare i BaiAi da nta , 
tal qoala à parUra dì un «lira Baco pìi 
grosso o lelTaggia ohe pai9eggi>iHi i Oiinati: 
ma ■ noi quoti non parranna ceTlamcDl» oi 
vìildi «llroTe farne ti miniiDo ceano. Final, 
nienle nella listo di criaatids coniideranda il 
bouolo cEie la cinge noi siamo obbligali ■ 
farmar Unte rane quanti aonu i colori e la 
forme clie affella , r«ite perù sisai poco co- 
atantt tranne quelle prudotle dai bacbi a zampa 
ìdancbe. Rei (opra riferita opuicoletto »i troia 
pure la relaiioue di altri due bacbi i qnali 
identici io tutto a] nostro comune Giano invece 
una aeU men fina e pii\ forte della nostra 
per cui resiste alla lavatura. Questa seta 
conDSIe in shl>ondaali Gli attaccali a striscia 
da un ramo all'altro, fili negli uni di color 
griggio-roiso, a negli allò grigio ■nerastri. Fa 
TcrsRienle atapora . dir& con Boiler ( Cauri 
compi. dJp. ì ^ che neinin tiag^toro abbia 
conbrmala o lolla qneita oiaerznnia, e sarebbe. 



Sarebbe ben di aomnio vbd 
troducessera maggibrmeala 
BadU a zampe bianche, 
quella nizB detta Sinese < 
candid ilstmi. Nel Diciioanai, 
tur?;/» all'articolo Mùrìtr'i 
Da Loiigcliamps a fa veder. 



llipliC. 



Poidsbard.ai SenjcIaatB, aÌTa«ISTÌD, aiBoDIurd 
ed ■ Unti aUrì provano di ijaal f anliggb. e*iar 
darà aìmiJa iatròduzion*, a coma que' dalli 
csrcLinii di accrcMo-U. Per imars dì giovare 
alla palria ( prima di tederà! aoperchiali dagK 
ilnateri) ici tutto fed per iatrodarie in qae- 
ito Doitra Regno il vero Baro Sineie (i>F*e 
non mii introdatlo davvero (Y. Giorn. di 
Fisica, Cbimica, acc, Fivta, Inni. IT, 1836), 
oppure ae lo fn non mai iealò sncccHirs 
raccolte^ cane ai legga nei Cenni tid Bonf. 



tUuIiiIÌ da tati olleauli gervir ilrggiono ili 
iproQQ onde emularla s Incùria da' dwtrci. 

PHECEITO r, 
- Sul finire di Mano prendi i ' puimlini ebe 
LengnriD aderenti le uova dei Bacili ( valgar- . 
mente Bignili, Cavalieri), e dopoacerll im- 
manù per Btnqae o tei minnli ìa acqua di et' 
alerai O pnxza (appena eulla), dispiegali le- 
pri una livaln , e paui a staccira la tua doti 
con qualche lamina aolliliuìna di-legno duro 

PRECETTO IT. 

Slaccile dai pannolini le porrai di nuoTO 
nell'acqua agitandole e stroHuandole dolce- 
inente con la mano onde togliere quel glutine 
che le circonda. DÌ poi fard allen^iune a qi.dio 
che galcggiana snU'attiua onde gfflt.irio corno 

sul fonilo , e laceodo pasiar l'acqua ilessa at- 
Iraverio un pantioiiiio auai rara (i)- Hac- 

fi)'t>apD 11 lavitin nill'Ufu alcmii Din» di Imoii- 
gm U tura aan nel ilaD. HeHuil nnusgto ippMt* 
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PHECETTO vr. 



neljBCoiidua i5" aumciilanildi gra.laLanmilG 
un grado per giorno .ino si ao", che poi si 
conier7erà sino al coni|iIela nasciiacnlo, Nel 
colo calo che rìlardassera a schiuderai, puoi 
accreacere li tenuperilara di una o due gradi 
al più, ondo non abbnini] ad incunlrare delle 
afTeiioni morbote diniciliisime a dislruggeni , 
e cagione cpeijo deli' infelice raccolto (i). 
PRhXliTTO VII. 
Kicordali ili tener tempre meicolate tra loro 
le uovo, nè lasciare lo Ina atnra sem'acqua , 
imilEiiido la natura la quale nella tvllappo 
di lutti i tuoi gcrrDÌ ha diipoito cfaenn.cerlD 
groilo di colore vada sempre uoilo ad on certo 
grado di uinidilà (i). 




1<ia , ma e BcgUa btiaua _fl ptiIntiiM fin velie al 



rnRr.i-TTn viii. 



glicni duteadeDdoTi lopra dai rimoictlli di 
G«l«> ( r. BfunuiB, Morir) iptrU di fogUa 
gii «vìlnppite.- 

PBECETTO IX. 
Se nel^ primo giorno di nascila pocbiinmi 

conte pura aila medesima soTle li obbligbo- 
riniio quegli ullimi che uaicesiero hi picco- 
linioio □omero. AIIsts odali ù artiiduioa 
umpra , e ipow • fàticlie (i). 



(i) t BkIiI aql ftlm fhwDa di 
Tlinmlt fiKkl , meltliiliBl il noi 
■ mununtug pooU bI ^aun, 



PRECETTO X, 



Si caglieraDiio i Bachi due o Ite volte «1 
giorao mclleuilci aeparalameQle ogni raccslU, 
apponeodofi uu numero progmiiio cbs in- 
dicherà l'epoca della aaidLa, ed altro $cgm 
vhe ne ìadicbi la laiia (i> 

PRECETTO XI. 

È utile, fatta la raccatta, togliere dalla uova 
non icbiute i gasci moti , coda fucilitara agli 
altri il compimento della operaiioaa (a). 

TRECETTO XII. 

QualuQque lii la Bigattiera prima di porri 
i Bacili aumeuta o dimiuuiscc il calore del tuo 




■mbieote omle foimar.: un clima jl jiiù pos- 
(ibilmente iJctitico a cjnollo che luro aieva 
■UogoilD nalura. QiicsLu calore sarii 

Sioo al compiere della ptimi edoU o prima 
eli di i8* = delli lecooda i^* a i6° = della 
teriK da 19' a 16° = dalla loro vita da 16* ■ 
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più alu liei grandi , chi' ili quo' luoglii della 
ElcsEU Uigotticra ove &i Irova una lale dlfTc 
TCDia impossibile n uoa aversi: b , darai ali- 
menlo più abbandanlc ai primi: o, GaaliaeDta 
■ipcltcrai dopa li mula a nulrirti ùao a chs 
tulli sicno desti (i). — Se poi foasero cgqili 
cangiali spesso di posiziouo rslaUrunanle alla 
temperatura, onde atcaoi non cracina fiù 
iegU altri. 

PHRGETTO XTI. 

L* IÌ>sIm di Celia è l'anico eidiuivo ili- 
medio «>1 qaala ai pob «empte a eoo na- 
taggio anr dai Baobi ollimi bonolì s l'unica 
paacalo aaaagDibfgli dalla iialura: quindi di 
quella MilUalD dobbiamo nulrirli. La faglia 
del Gallo isÌTalica terrirebbe meglio di ogni 
altra all'aggallo , e li all»araùiua così eoa 
moggìore (uecesu, ottenendo aoa gela piiù 
Sua e [hA lacida. Ha qaettì Taiitaggi non 
coinpéaiaado la maggior quanlilb dì fbgUa 




^1 precetto patri fSBiE'i'l* 'r' Jan Wìl qutJJI praw- 
Btontl M pxlD» giorno di iMiDalla , cooiB pula fra lotti 

faali II piuiUrl fai pobibUifieALa di Dplagllirli iddL 



CSI 



PBECETTO XVItl. 




mcnle, e die ■pot'ga Enupre Qn poco oi IilE 
ove noD ri trorano i Bachi, onde Èvoiire 
coA il loro iccreuimeDto Knza «he l'uno 
far l'illro li nnarano (i)- 

PRECETTO XXL 

Be dirai lempre ■ proporeiona del Ioni 
biiaino k tuoi aitre attimi bainoli , idb non 
perb iu iropp* qu>alit& par To1t>. Quindi 
darai frequenti e scarii cibi, sTverlsndo di n- 
guire la loro natura , cini che qaaiilo piò 
cmcano , lanlo miggiarmcnte hanno al cerio 
bìiogno di cibo , ma die però l'uppelìto i 
mioore air=ppr^«,ii-ji delle luio male e W- 
bilo dopo iH .],ic!t. 



nmgebl^ll. St ablili ipìadl in qglH'ipMl BU oia||liin 




dilli illi). Aiul%»iita .'flii^I RachC noi» uriiflndod 
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PH Re ETTO XXV. 



Sei gi'>rni dopo cbe gli ullìmi Bachi moa- 




appressa, levandoli cioidal boiCO e dìilCDden- 
doli pernn gioma sopra un favimealottàatta 
io liiagD venliUto (i). K^ll'aprirs che >i la del 
ioico si dovrnndo levare quoi Badii ehe si Iro- 
«no morii !er«a avtr ni.iLo il l)o;zuli>, affinchè 




bosco, sarebbe iudiiii) die qgeili Bachi morti 
satin in gran □uiDGro , e quindi si ùri fìà 
lollenta questa ùpciroae, pronioiaiida nullo 
stessi) leiupa più che lii poMÌbils la Tcoti- 



PBEOBTTOXXXIt ■ } 

Cogli prima i bouotì àà <piVi Irar devi 
U temente. Fra quelli che baaao vira l'ÌQ- 
terna crìiblide scegli quelli che vennero filali 

piò in alta ed all'aperlo (di un calure candi- J 

diuimo (u bianchi), 0 di un colore gialla- I 
drueo-pollido (ia degli altri) }, che baàaa ^ ': 

un Uuulo il Quo, Alto, liscio, catuialeoH^ I 
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di clli'n. (l,» Jl ...'t. .i 
■citi ) e fra i]ue11ì darai U iirefereiiEa a quelli 
di ruiia j^ergumaica , e Felfllo BriaKiola. 
Peri. K lungi è il monte fa cl,c un amica ti 
apparecclii la lemeiile , uè mai Iraspnrlerai 
i boznoli giacchi le crilalidi soffri rebber a 
mollo par i contioni dMldmenli, tàdImsDLs 
TCtIdwebbero , e quindi DOd Miopra BTreiti - 
U leaisnls qnals bramenui di mie. 

PRECCTTO XXXIV. 

(spdagii) onde l'aciuirMle [>osia meglio d,- 
.lingLisre la qiialiù , facendu per,', [„ muda 
che nessuna immonde»» vi mli h:>m'nhu. 
Leieral regobrmcnta i fuscelli . nna mai gel- 
Uadoli per terra ma poggiandoli adagia; s 
prioui di tallo ti sovverrai di gettar via ( come 
dini di npn) q ne' bacili che nciu aveuera 
filalo. = Nel l'alio di cogliergli farai alcune 
paraaiooì; cìoì da un lato melteral ì Uiancbi , 
ìli altro 1 leggeri 0 falopp» ( t. tcbiiiella , 

quelli cbe fbMero mollo lordi, nu peri solo 
■ll'etlernoi ed ia un tarso luogo i miccbiad 
per lolinra dell' iatenw crilalide o ninfa ( y. 
bordoo , bigatto } , nano dein compiti e 



** . -, 

gerì ; reslinilo cosi m un qnirlo luogo il n- 
Ilo della porLiU, o il cali d«Uo Volgvinmila 
il moale (i). 

raEGBTTO XXXT. 

Lenti i bOEEoIi che li devono dtt la ■«- 
umile, e colli tutti gli altri (come dilli > 
diiponi i primi allo uhiudìmnito , compiici 
■gii ■ìtrì U Magùmotuni , e ijuindi inluto 
portali iiracquìreale nelle falle aeparùioiù, 
onde a ino dauuo ddu diminabcano troppo 

PBBGBTIO XSXn. 

Ai boiaoli cbe uoiuemiti per arare la aa- 
■nente lefaiai bene l'eiteraD iarolacro, b qnal- 

pandoBl II qiull pwi cMHtaHMta li caUiiurl 41 
cfliiiu ipMltlBnu II fthBDi (4 I mcsUul niaii a 



t 




1 muclii la appotite euitodie, e lerando ÌdUoU 
« gelISDdo qw^ boaoli i'aaie lorlirona (i). 

PRECETTO XXXIX. 

Foco tempo bttU > compiere Ule purgi- 
doDa.B r[iuiido cndi opparLuno «ccopiua Intli 
i majcfat alle faniniiie, meltando in gitoa- 
doui ben riparala dalb luce qaeglì ìodiiiilai 
cbe militerò deiracooppiiret per mincuiu 
di ietto diveru».' A**erti parò <U UDII aocop- 
piare mal qoegti iodiricliiì che Imma deboli . 

0 molla ilifélloei. 

PRECETTO XL, 

PreEtiomi éi leguir tempre la natura noti 
*o imporre uua legge sulla rluraU ilegli occop- 
piamenti. Perciù tuiin li aviìso di lasciare uiiìii 

1 due setti lìua a cho da loro ileui ti itli- 
giupgOnoCa). 




PBRCETTO XLIl. 



Tenate (Ielle iéminiue lade le aatt li U- 
aetiDO perlélliraealB iiciugare i pi Duoli ni. 
Poi riccotte la uova , depolte ■ caio fuori di 
cui, ti iirolguiia intorno ■ loro Heut, in 
nuxi» perb che non molti titalì n lovnip' 
penghino, e a! appeadano ad una corda vidiio 
■Ila aoffilta di una ataiiu. Qoivì l'aria (paij 
libcrtmieDle, e >i guardi che Don geli l'iaverno 
( 4-D* ] Ulariliodole, o non (accit Iroppo calda 
io «late ( ti' ) promovondooe lo «viluppo e 
qoindi iàcendole morire, o aia troppa umido 
e quindi marciitraoo. Finalmente ai lercanao 
riparile o chiuse con velo o pannolino a*sù 
rara onde gli insetti non le diilrnggano. 

PRECETTO XLllI. 

' Hoo però aempce tutte i]neste atteniionì 
negeite ai ottiene un raccolto perfetto. Alcune 
maiaitia aorgono a diitruggere le iperanie dal 
coltivatore contro le qoali Rao sd ora non ti 
propoaero cnn vantaggia che il bnnn aliniDnto 
ed il liuoo paterno, rbe i qaaiilo dire l'ess- 
euiione coniplcLa dei lovraesposti preceUi (i). 
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Gtra. Bachi da tela 4 



ÌjX inttor* della tela li pA dire emre i 
oggi parlati lUa ptrfciione, e nou iYer dÌbdI 
a dciideraisi In qukulo alla esecuzione. Quest 



Mao ^ OM di coDlraitarlo. I progreiii poi 
che io qoMlD aecolo (eco li roeccanicij « la 
manotui di covbaillbile porurona i loro 
ìnBati ta qocila muùltltiira , « gii motU 
micchine il coitniirano per morere noiDlla- 
tuamsnta [ùfi atpe di superare cerlBmmte le 
amuìara ; a malQ ecoDomici Ibraelli , e l'uia 
del yapors dell'acqua luillaata por rìicildara 
nuova acqua a noi porta incalcolabili T>a- 
taggi(i}. I Santorinl , glìOttotioi, i GalTani. 



n dal nitro Ad ib 



ia lili «ataiiiliai ti anUiJ aaa tatnbbt p 



ÌD ijaesto secali) i>nli vintiggi che da niA ei 
àai posteri noitci laranoo mai tempra i nomi. 

Ss nello BlDiIin della macchine io para non mi 
BTOii applicalo: ae per avere perfèzioDila quella 
di Saulorioi DOn avessi avuto l'onore dì rice- 
vere nai medaglia di premio dall'I. H. Iiuti- 
tuto Ilaliano : ami M una naova ■ proporrà io 
non neui di tolta wmpliiuti, vorrsi anardara 
di (cegliarna aaa ira la invan 
oggi giorno cbc ci abbiamo i 
che pertèllsmeiile li preltaiio al noalra I 
Credo però opportuno di fare alena 



la migliore (i). Sari oUÌou quella i 
eoa la quale la Trattrica o Hlatrice pnò Utan- 
laDeamenla. con facilUà, e scusa ìaoomodo 
arcealBra e mettere in tnorimanta Q suo sapo) 
ritardare od accelerare il moviiaenlo, e voi-- 
gerla ia ogni seim senni meuoraamente di- 
Itariiare il corso ntiri , e farlo aenis 

eerta proprio disagio. Sari ollima quella mie- 



-obiot'coQ la quale la isla n pob ben.IorMra 
o oomprimsrt con qoalcbs dalicalu», a tpiitidi 
'puaire aicintta iDll'aspa ; lari ollima quella 
tDaccbina nella qaale ia alto di lavoro si pah 
togliere con (àcilitli ogni iimnandezia che salga 
sull'aspo facendo volgerlo in sonao contrario 
■ qadio che corro ordina riameo le, c clic per- 
mette di attaccare facilmente ì fili quando 
sono spellati ; sarà ollima quella inacchma 
nella quale la seta sale sull'arpa hcn ripartila, 
o quindi che l'aspa stesaa fa airotiio 878 ri- 
voluzioni prima che il Già torni a depositarEi 
sulla meilesima posiilone , e quindi sarà ne- 
cessario che ogni aspa abbia un suo partico- 
lare va-e-vieni ( v. ietta , spoletta) da lei 
sola dipendente ; lìnalmente ollerrà la mpe- 
rinrilà quella macchina che facilmente ai com- 
pone, si scioglie, e sì riunisce, c!ic è di po- 
chissinia spesa , e di lunga durata , e capace 

qiic ed Ole più piaccia mellorla ia aiione, 

almeno si aspe. Macchine che tutte adem- 
piano queste prerogative, noi ne abbiamo 
certamente, purché a due capi soltanto ai la- 
TOii, dpi qualora si obblighi ogni TralIricB 
a farniaTB dae «ole matasse di acta per volta. 
-Una tala condiiioue ì, la conaico, coutraria ad 
alcutu ; ma uibb ora vedere ss fosse d'uopo 
che pure pnuso di mA la legge Fiemonteaa 
su qaetlo (igeate, io mi ccntolo che tulli i 



!4 

traltatisEi apiiiano coni' io, e che geoerBlmmls 
tal praLica pure ii usa. 

All'ecoDOmia di mano d'opera , qaella ù 
ccrcd del riipaimio di combuitibile. 11 Cor- 
nelio > doppia cildaja immaginata da Yau- 
ciDSOii , e cifòrmato da Otlotini, ricerelLa 
pouerionuenle la più grao perEniooa dal 
noitro Santoiioi (i), e dopo di qaeilo altri 
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ancora la n« immagiaarano. L' intradalta aio 
del vapora ci apporta pare dei riiparmj reili 
circa al coaihuiliblle , m> le apeie di coiltu- 
aiuae, e quelle di manaleuiìaDB lembraaa 
[mvacB die lai metodo lerTc più al Insto 
ch« al Taatagglo reala (i). Per qaule iole 
nguniì, anaichi adottar qnedo metodo, OKrei 
di tDgprira cha fuitro piattotlo da moltìpli- 
c««i i FonielU dei 8*iilmiai , dà R*lli b dcE 
HobUe, a M U ul laHodo aegnire d ro- 
leuef vomì nggerire di proTare enHoàn- 
mento il metodo modifloatù dil lig* Oitartmo 
san « Ut. Aldiai 

Ftemeufl UU etnia ni eoaa i Pnottd dia 
liigurdiDO qnuU auuJ&Uun. 




-se 

.ntECETTOL 

-: CU imprenda a diTeaire IraUora arri per 
lampo ftUo aoatrorra.aD locala eomodo .e ben 
lealililo òa per custodicTÌ i benzoli , aia per 
a>etten io uìodb e . conteoere quanto ipella 

■ tiIa maiuiàUDra , aia ancora par dare al- 
loggio (o<e occorra) alla gente di sertiiìo (t). 

FfiECETTO II. 

■ Qaalora ai voglia avere prediamenle. una 
a«U la pià pufou.poisìblls i d'uopo cha lo 

. aleuo .proprielario ne aia il tlireltnra generile^ 
e qnindì aia bene ìnblruilD al nella parie lao- 
relica die pratica di qoeil' arte (a). 
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lali , carne pure lu qnoite biai ai dciiimcrìi 
igniDla Umpo dotraaiio narri per entro (i). 

PRECETTO XI. 

Sari migliore quella slub nella quale il ca- 
lore sira [iìà egualmeate spano doTanqao , 
ed entra la quale con piA di faciliU sì potrà 
regalare il calare ilesso, e tutto le □pcrszioDi 
occorrenti , e quella cbo meno delle altre do 
auorba I' uni [diti: 

PRECETTO XII. 

Soffocale CQiV la crisalidi col meno del calore, 
non portare i buizoli appena tratti dalla stura 
Die deli conservarli , poiché il caldo-umido 
prodotto dai vapori acquei che esalano fàvoritcu 
Io aviluppa degli insetti cheli danneggiano (a). 
Dopo quindi cbe sono ralTreddaii portali pura 
nella £az=o2i.:ra ( cosi chiamo quella ilauia 
Ola si conserrann), e distendili più che sia 
possibile sopra i cnrtnicci (S). 
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MEcmo xiu. 



Ollra it etdan ta H prapongmo litri meni 
a lofibcm le «riMt[£, gntrda ebenmi nno- 
ciDO al (auuU), o aUagomot ckelo innlge, 
o ti colore proprio , a cbe óa di beila eie- 
cuions a di poca speia. 

PRECETTO XIT. 

Rei disporre ì boizoli sopra i «noìeei un 
noe qaaldie delicalena , e non conGuider* 
mai quelle parale dì bouoli che trappo dì»< 
aomigliaao fra loro in qaiM (i). 

l'HECETTO XV. 

A coDKriare i bomoli balla [eoerlt in 
alante aicinlla e venlilata omle non ammuf- 
flicaoo, dove eoUl poca luce aUÌDchi- non iseo- 
lorieo ; moverli tpessa onde la crilalide non 
li iltaechi al rosiulo, alo inacdiii infracidio- 
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conJn laverai " W11Ì picis» che lutto l'cslcrar^ 
involucro ( v. spciogia o relticcilo ), e farsi 

cqualiilmeiite con opportuno mtz!,o (i), i ([uali 
mutcliietti devono servire a darò sltrcilanlo 

Con la lena poi li malterai sopra un pn- 
tiinaata a pian terreno ali]iiaulo umido ondi- 
la gommi cominci a disporsi allo sciogli monto, 
a IB l« ilajpona i araasata di mollo ovvero 
se ^eoD boiioli dell' inna anUcedenle , im- 
medialaDitnle prima di pollarli ali* Traltriec 
li ipransraniio legganneals eoa acqui (a> 

PBEOETIO XTII. 

Con appositi eesulà à parlano alle Tral- 
Irìd i bouoli ad un mnccliietto per *oI(b 
( V. peto), avrertendo che qualora ri porti 




banaVi Ciilumì aJ 11113 ci.-in -.1 por- 
Urc Ji (liiticlii nib L.>[LL{>t.n,,j. bvora 
iielJo stesso fornello (i). iVii si inirlori mai 
QDB nuova munra alle TrstlHci fino a cbu non 
aviuiDD compita l'uilariore (3). 

roeoEito xnu. 

Ncll'allo di coiu^DtTe i bonoli alla tial- 
Itics it Dirottare ordinerà il titolo della seta 
cbs ae deve liiallire xcondo li lora boniì. 
KoD imer» però mal che par Milema si la- 
voraite a Ire boaoli, o a>si pnre jui tnoghì 
bassi , umidì c palladosi li davr.'i sempre ese- 
guire una £cLi gros&a^ poiché essendo ivi dif- 
ùcile ad asciugarsi i Gii , ne succede più Sa- 
cilniente il ^rUsmo (5), e cosi li reuds mollo 
dllEdtB e diEsUoia tll'ioetniugf^ 



con I 0zUij potehé quali fa£Ìl]Jl»i»(i l' acqua su la 
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EBIiCinTO XIX. 



EauXO H Dnmaro delle bure dei bouoll 
di iiiùr«i inlimne , U Trsttricn &rà ogni iln- 
dio per coEuenarlo rigorosa mente , srrestdiida 
l'upa qotmJo nno manDhi (i), e uou alimen- 
tindo i fili che eoa una bava alla rolu onde 
conierrare la perfetta egaagliania (a). 

PRECETTO XX, 

Stcondo pura le qualiU àà boiioli la 
Trillriee regoletli io modo l'acqua ( laTonado 
come dìced a ealdo ) che «ù li più coove- 
menle onda c nolgtna meglio. Se poi Urori 



luUa ina pulì liuriU plbgnuu. Qui» dlf.no 
èpradMIe datTemUitliaa e ftifunu «I lulUiig a etlta 



(r) SI Tfdachela creda cha il tavnri a 
dot nibuilaiHaU !• àtmam pn •rcii» 
dal piada. Qauu eiauidii i migLìDii d[ qi 



con» dicesi a baita ttmperatara ( rol. a 
freddo ) biderà che 1' acqua tia «Euipr* oni- 
forme, àoi dai S6' sE 38° Reanmar. 

PHECETIO XXI. 

Conotcorai i« l'acijoa è troppo calda dal- 
rapprofondorai che fàaiio di troppo i boBlpIi 
nell'acqoa, e quladi con lo (facallarii freqaea- 
ti^rneulo. Se l'acqua in vece lart troppo freddi 
li elcTCranao verso I* filiera (i). 

PRECiiTTO XXII. 

Traendo a caldo >i guardi die l'acqui non 
bolli giammai, ak abbia bollilo prinii rlell'ia- 
comiijciamenlo della Traltara. Perciò si gnar- 
derà di bea regolare il laoco ( le (i hiDDo 

■neoUrlD con Icgne dolci e lien leccbe. Sa 
poi si lavora ■ baisi temperatura k più Tacile 
■I conservare il calore pretino (a). 




PBECETTO XXln, 

Se livori aeu Bnt, si dovrì cangiare l'aaiua 
ddle mldBjuole almono due volle al porno 
UtODUido boziQli gialli, a ad ogni upaU 
(non mai maggiora di 5 in 6 once di aula) 
Uioranda bozzoli bianchi. ( Si oede in questo 
yreotìto , conio rimarcai altroee , che iup- 
pORgo ji larori a dite onpi )■ 

PBECBTTO XXIV. 

L'acqua che serve per nicllorc nello calda- 
taole, come pute quella ci.e serve □ ripa.aie 
Taffollo della evFi|ii)ra/.ionc dovrò esstro lieu 
soleggiala , o come Jiccii comunemente bea 
maurala, tema perù inlrodarvi nessuna al- 




PREUIiTTO XXr. 



L'icqua nelle calJajqole, si doiTÌ aempra 
tenero ben moudu Icranda spesso 'o crisolidii 
B ipeuo aggiugaendo nuova acqua (t). 

PRECETTO XXVI. 

Nell'aggi ugnere nuova acqua, ovvero nel 
rialrescarn le mani , guarderà bene la Tral- 
trìce di gettare acqua fredda sui capi-Cli, 
peichà questo i laro usa! nocivo 
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ntECBTTO XXVII. 



Co^ rejjolata l' acqua , la Tulirìce dorrà 
jiorre alconi boiioli per eolro onde rìnlno- 
ciarne i capi-fìU. 0 formare come diaui li 
ilrusaln \ batlue de' FraDC. ). Atioggallari 
quindi a questa operaaione pochiwioù boaioli 
per «olla , onde l'operaiione riesca piil ai cara 
' ' « li levsrl mono fllaliceb 



■a paso,* qillBfl ww U mntalin II Hial prloripiloifma 
lihunatuMninlM Anzi a qflVJH pTopoiUa ai r*rm 

non lnatUm l^vnnln omat ruqaa Mi calda anaiui 
■ Imtl U nUogli ittt nai alla deal» gal bcO- 

pnijucs Iiart JoImI- I riairij^ ehi à '"^ 



^adi pn oatà u lavai 
ddlaaUifa.a gli altrE 



cba in poMibils , cìoi quelli Mta nlunto 
chB n vede groppcdou , grMU ed iDCgiule. 

PRECETTO XXTUl. 

Nel Unre qaeslo esteciia iamlicro a 
ticda ( voL ■trilli ) per rintracciarne i opi> 
fili li adopreri la ipauola obbliqntmeale onda 
&cilU>r* ]'oper»Ìoae, e uon ispscEare dei Gli, 
e UlrdM tatto il boEtoIo «tesso (i). 

PRECETTO XXIX. 

Falla U slmsala la Trattrice fornicrà i suoi 
<tU eoa l'umauc ili varie baoe ( (ila ild boc- 
loli ) , li fari stuccare all'aapa, e li incro- 
cierà fra loro. In qaalanqne moda si tàccia 
la croca io quanto all'effe i la iteisa; baita 
che coilintemenle li omern che ad un egual 
numero di bave unite intinna li daranoo sem- 
pre DO egaal Damerò di lordmenli a ami-, 
i quali pure làranno coitaatemente il mede- 
limo angolo lia verao le brancbe ( n>l. rem- 
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pini ) del va^e-iiem ( toI. ielle , gncchietli }i 
cooK' fino I> triOìi o flliera (i). 



- ' Falla la croce tà ìataeA alFtttpa lìbero il 
borao, a « idaprecà al dipanamenlo dei boa- 
Boli , seguendo rigorosameale il Precetto XIX. 
Qomdi uon appena si icEoglieiì la croce che 





igilBBItiy GoOgle 



Sa poi col rompersi dclln croce sin salito sul- 
l'aspa an gruiDsllo, ud cordona per tfàccel- 
Inmeiilo di dd bozzolo , un aUiinameato, a 
cobìato ( pctia di accia m ed n rtnnirDaa 
le due Già ) , o scmplicemcnite Mt>. non ta- 
crodccbiau, sari obbligo della TraUTÌca- di 
levare lali immondeoe Eiceado lÌTolgere l'aipo 
lodislro iliraDdola per i fili a filo rimaita 
riao ■ eha ^anM ■ lenre tal tela da Hfialo. 
Di poi con mMilria brà nnti noon croce 
BSnxa ialerrompere ù Slo riniaiui iat«ro ( m 
solo ) uinodindD i capì ipeziaU ( te tatti q 
daa) e rìtnetlendo all'iupa il suo libofocono. 
Laipille, la nnghie, ed ogiu altro mezzo, 
oltre il dMcrìtta sari rìgorotamante vietalo 
di uaara, • ti pn^irl pare sotto akua pra- 
teilo di tocoM la ntataata di Mia (■), 
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meiii-ieu ( toI. «della ) oLteauU iunrirì per 
tingerla ia colori oiouiì ed alla alla caci< 
tura. Alla traltura £ tali tota battano podia 
.croci 0). 

PRECETTO XSXYt. 

Se lavorerai doppi ilavrai prima immer' 

Dilli, mescolandoli beno fra loro, o cjDÌadi 
levare l'eileriio involacio cbe è puro biao- 
cIiìecìd aiicbe noi gialli , e motto ineguale. 
Cercherai qnindi di lormRra dei Gli il pià 
|iouibilmenle eguali mando delle ipatdt per 
aggiugnere o logliere te baye (a). 

PilE GETTO XXXVII. 



Di più nel laiorarc t doppj cameni avere 
l'avTerlSDaa cbe farinate melii delle malane 
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li tugaÌÈca Talln meli sopri ua'illro «pirj 
Id quella rrallampo la prima metl perfetla- 
mcnte li luciiigi, ed una rigaua data lerare 
tulle le parti grasae ed atmiM cfa» tono 
unite. Poscia ti rimelle l'aipa, a li eorapiODO 
le malasse. Nel rìmellere l'aspi d uuKidB' 
ranno i dhqtì fili ai veci^L 

I doppi "^^ tangoM incfwàa^naliclia'a*- 

iMti. faapiU, di ijDiInn^i» lorta da l> 
MU traila , d lasdì da prioM ^rar« m poco, 
jxn à Un I'a*pa , m n rime Ite (orto ui» 
mora par rioamiaclirs il laToni, « ai porta 
1* prima nel luogo dcstìpato (i). 

mEOBTTO XXXDL 
^DÌ tna un'ora prima £ Urminara il la- 
voro M doTruna lerara le aspe con la «afa 
fktla , e meltsrle a parla in (tniia opportDos 
oou i boiwlì rimasti a arolganl , e ohe »,trA- 
baro «arnia a compiere le mitane. Lenta 
qnaM'aipa te ne rimellenniui dell' aUre per 



(1> UdM lant» la fut* la tiatloiift la cai II trvn 
!■ ma nll'upOf ■ luna Sa Bodv nifr olia posgliva 
■olb amu Mrups niM lumbooiu. QanM pw« alasH 
Imporla tUa fiutìtìlaaa dal itnn ■ • Mto al pita aam 

i«inn di imo qndla aluUelA eia 4oRMa ma^ 
foni» dalla ioli Undm*. 
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ooraìndm uu ntran MpiU. H gionio iji- 
preno bniùiiMa qaal' MpiU ti rìmeUmà 
qnella dia li h levati. 

PRECETTO XL. 

La TrUtrice dorrì ogni «ra ad compiere 
.3 lavoro del giorno: i.' levare dalla caldaji 
i benzoli cbe ■□□0 in aiioue e luettcìli aepa- 
ralamenle laì coperchia del foraello sensi 
•laccarli dal Glo come ai uia. Sultnnto ti av- 
vertirà di riafreicarli eoa acqua, e la maltiaa 
prima di comiociare il U?aro gli immergerà 
nell'acqua calda per cinque a sei minali; 
3° DHmderit beas la laa caldaja, a talli i inoi 
otansili ; 5.* empiri di acqua Delta la catdaja, 
e k òhiudeiA cod coperchio (t). 

FBSCETIO XU. 

A prelervare le mani dai tristi effetti del- 
l'acqaa bolleate, e dalla soluiiaae delle crì- 
iilidi , tarà beae che talle le sere le Trattrici 
tengano immene le mani aell'acelo per cinque 
o tei minati. Anai ta banno mala alla mani 
goeila Mii l'adcD rlme^ 'il cbI nu d polri 
|>emettar& 



iJii tarmaaa eUndin la patllalli dal hnalls , « 
qoalla dd enaDtiD, pohsU ^1 nn^dl quRo 



PBECETTO XLn. 



Gli alpi porUIi ndU il 
laideraono ialauì Gno a 
qDi'adi ad ogni liagola i 



nutuaa si siringe convcnieQlemenle con aè 
(Imi , ^erretidogi di ua piegatore, t qaindi 
col mtr.v> di un preisore si passa oU'imbal- 
I«lgÌo (■)■ 

PRECETTO XLIII. 

La leli compressa io opportuni jaccAì o 
ialie uoa di altro ha d'aopo die di «sere 



Il Krettara darri Tegliare . 
dn «orra emiDctati FrecellL 

Mon dorri iiKomÌDCiire il lavoro prima 
che nella TraUura noti aia penHraU abbi, 
«lama dì laca , e lo dbtelierà eoi manom 
di qQMM. 

Non lo liwoauKierì mal qoatido piore e 
qpando l'aria «■ eMranamema umida liiU 
aera a cominaarb (a). 
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Dovrà ogni giorua pecare b seta tratta da 
ogni stDgoli Trattrice, ei eiamiupre il lilolo; 
come pure vi saià sempre il Propino ia Trat- 
tura perchè giova o^ni qnal trillo veliero le 
raaiiLcfljjOuo Ij dovuta esallciia, di iiillo lerrii 

Dovrà "esaminare la slnisa tha ottiene ogni 
Trallrlce, e la quanlili di seti clie lascia u.iita 
alle crisalidi, ed i bonioli che perde, percbè 
si sono spezzati al troppo calore dell' acqua, 
né perraeltcrà mai che venga levalo uieote 
di tutto quello prima della sua vitila che 
polli lare due o Ire volte al giorno. 

Finalmenle dovrà essere tua cara di pre- 
miare la più tiistrulte, e di rimettere in aito 
opporlUDO tulli gli iileriiill (già ptiniii mon- 
dati J quando sarà .-ou^i.li. la Tr.llora (.). 




Fin B, 
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